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			Per mia moglie, Jennifer. 

			Sta iniziando un nuovo capitolo della nostra vita che non condividerei con nessun altro al mondo.

		

		



		
			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			prologo

			Dart Bane, l’attuale Signore Oscuro dei Sith, dette un calcio alle coperte del letto e sporse i piedi oltre il bordo, poggiandoli sul pavimento di freddo marmo. Piegò la testa da un lato all’altro, sforzandosi di sciogliere i nodi del collo muscoloso e delle spalle. 

			Alla fine si alzò, con un sonoro grugnito. Dopo aver inspirato a fondo, espirò lentamente, alzò le braccia sopra la testa e si allungò per tutti i suoi due metri di altezza. Poteva sentire il forte pop-pop-pop di ogni singola vertebra lungo la colonna vertebrale, mentre si allungava sino a sfiorare il soffitto con le dita.

			Soddisfatto, abbassò le braccia e prese la sua spada laser dal comodino intagliato accanto al letto. Stringendola saldamente, l’impugnatura ricurva gli parve rassicurante. Familiare. Solida. Eppure, mentre la teneva, non riusciva a impedire alla mano libera di tremare leggermente. Accigliato, strinse la mano sinistra a pugno, con le dita che scavavano nella carne del palmo, un modo rozzo ma efficace per domare il tremore.

			Muovendosi in silenzio, scivolò fuori dalla camera da letto nei corridoi di quel palazzo che ormai chiamava casa. Arazzi luminosi coprivano le pareti, mentre colorati tappeti tessuti a mano rivestivano i corridoi che attraversava, stanza dopo stanza, ognuna decorata con mobili su misura, rari oggetti d’arte e altri evidenti segni di opulenza. Gli ci volle quasi un minuto per raggiungere la porta sul retro che dava sui terreni circostanti la tenuta.

			

			Scalzo e nudo dalla vita in su, rabbrividì e guardò il mosaico

			astratto del cortile di pietra illuminato dalla luce delle lune gemelle di Ciutric IV. Benché avesse la pelle d’oca, ignorò il freddo della notte, mentre accendeva la sua spada laser e cominciava a praticare le forme aggressive del Djem So.

			I suoi muscoli gemettero in segno di protesta e le articolazioni scricchiolarono e ruotarono mentre eseguiva con attenzione una varietà di sequenze. Fendente. Finta. Stoccata. Le piante dei piedi battevano dolcemente contro la superficie in pietra del cortile, un ritmo sporadico che segnava il progresso di ogni avanzamento e arretramento contro il suo avversario immaginario.

			Le ultime tracce di sonno e di stanchezza si aggrappavano ostinatamente al suo corpo, stimolando la piccola voce interiore che lo spingeva ad abbandonare l’allenamento e tornare al calore del suo letto. Bane la soffocò recitando in silenzio la prima riga del Codice dei Sith: La pace è una menzogna, c’è solo passione. Erano passati dieci anni standard da quando aveva perso la sua armatura di orbalischi. Dieci anni, da quando il suo corpo era stato bruciato e reso quasi irriconoscibile dalla potenza devastante dei fulmini della Forza scatenati dalla sua stessa mano. Dieci anni, da quando il guaritore Caleb l’aveva portato indietro dal baratro della morte e Zannah, la sua apprendista, aveva massacrato Caleb e suo cugino Darovit.

			Grazie alle manipolazioni di Zannah, i Jedi credevano che i Sith fossero ormai estinti. Bane e la sua apprendista avevano trascorso i dieci anni successivi a quegli eventi a perpetuare il mito: vivendo nell’ombra, raccogliendo risorse e preservando la loro forza per il giorno in cui avrebbero finalmente contrattaccato. In quel giorno glorioso, i Sith sarebbero usciti allo scoperto, annientando i loro nemici.

			Bane sapeva che non avrebbe mai vissuto abbastanza da vedere quel giorno. Aveva ormai quarantacinque anni, e le prime deboli cicatrici del tempo e dell’età avevano cominciato a lasciare i loro segni sul suo corpo. Eppure, aveva coltivato l’idea che un giorno, anche se ci fossero voluti secoli, i Sith – i suoi Sith – avrebbero governato la galassia.

			

			Mentre continuava a ignorare le fitte e i dolori che inevitabilmente accompagnavano la prima metà dell’allenamento notturno, i suoi movimenti cominciarono ad acquistare velocità. L’aria sibilava e crepitava a ogni fendente della lama cremisi che era diventata ormai un prolungamento della sua volontà indomabile.

			Aveva ancora un aspetto imponente. I muscoli potenti plasmati durante una gioventù passata a lavorare nelle miniere di Apatros si increspavano sotto la pelle, flettendosi a ogni colpo della sua spada laser. Tuttavia, una piccola parte della forza bruta che un tempo possedeva era andata gradualmente perduta.

			Balzò in aria, creando con la spada laser un arco sopra la testa, prima di scagliare verso il basso un colpo abbastanza potente da dividere in due il nemico. I suoi piedi atterrarono sul duro pavimento di pietra del cortile con un colpo forte e repentino. Bane si muoveva ancora con grazia feroce e terrificante intensità. La sua spada laser guizzava continuamente a una velocità accecante mentre svolgeva i suoi esercizi, eppure era impercettibilmente più lento di quanto non fosse in passato.

			Il processo di invecchiamento era lento, ma inevitabile. Bane l’aveva accettato; ciò che aveva perso in forza e velocità avrebbe potuto facilmente compensarlo con la saggezza, la conoscenza e l’esperienza. Tuttavia, non bisognava biasimare l’età per il tremore involontario che, a volte, affliggeva la sua mano sinistra.

			Un’ombra passò sopra una delle lune gemelle, una nuvola nera e pesante che minacciava una violenta tempesta. Bane si fermò, considerando subito l’idea di abbreviare l’allenamento per evitare il diluvio imminente, ma i suoi muscoli erano caldi ormai, e il sangue pompava furiosamente nelle vene. I piccoli dolori erano spariti, dissolti dalla scarica di adrenalina di un intenso allenamento fisico. Non era certo il momento di smettere.

			

			Avvertendo una folata di vento freddo, si acquattò e si aprì alla Forza, lasciandola fluire dentro di sé. Attingendo da essa per estendere la sua consapevolezza fino a comprendere ogni singola goccia di pioggia che cadeva dal cielo, decise di non lasciare che alcuna di esse toccasse la sua carne esposta.

			Poteva sentire il potere del lato oscuro crescere dentro di sé. Iniziò, come sempre, con una debole favilla, un flebile guizzo di luce e calore. Con i muscoli tesi e scattanti nell’attesa, alimentò la scintilla con la propria passione, lasciando che l’ira e la rabbia trasformassero la fiamma in un incendio in attesa di essere scatenato.

			Mentre le prime, dense gocce schizzavano sulle pietre del patio attorno a lui, Bane si mosse: abbandonando il travolgente stile del Djem So, passò alle sequenze più veloci del Soresu, tracciando con la spada laser dei piccoli cerchi sopra la testa in una serie di movimenti volti a intercettare i colpi di blaster del nemico.

			Il vento crebbe fino a divenire un ululato di burrasca, e le gocce sparse divennero rapidamente un acquazzone. Il suo corpo e la sua mente divennero una cosa sola, canalizzando l’infinita potenza della Forza contro la pioggia battente. Piccole nuvole di vapore sibilante si formavano ogni volta che la lama fendeva la pioggia, mentre Bane ruotava, si girava e contorceva per schivare quelle poche che eludevano le sue difese.

			Per i successivi dieci minuti combatté contro la tempesta battente, attingendo al potere del lato oscuro. Poi, così come era iniziata, la tempesta si placò all’improvviso, mentre la nube scura veniva trascinata via dal vento. Respirando a fatica, Bane spense la spada laser. La sua pelle era lucida di sudore, ma non una sola goccia di pioggia aveva toccato la sua carne nuda.

			Le tempeste improvvise erano un evento quasi quotidiano nelle notti di Ciutric, soprattutto nella lussureggiante foresta alla periferia della capitale di Daplona. Quella piccola seccatura era ben tollerata, tuttavia, se contrapposta ai tanti vantaggi che il pianeta aveva da offrire.

			Situato sull’Orlo Esterno, lontano dalla sede del potere galattico e dagli occhi indiscreti del Consiglio dei Jedi, Ciutric aveva la fortuna di trovarsi all’incrocio tra varie rotte commerciali iperspaziali. Le navi si fermavano sul pianeta di frequente, dando origine a una società industriale piccola ma molto redditizia, incentrata sul commercio e sulle spedizioni. 

			

			Ancora più importante per Bane, il costante flusso di visitatori provenienti dalle diverse regioni della galassia gli offriva un facile accesso a contatti e a informazioni, consentendogli di costruire una rete di informatori e agenti che poteva supervisionare personalmente.

			Questo sarebbe stato impossibile se il suo corpo fosse stato ancora coperto dagli orbalischi, i parassiti chitinosi che si erano nutriti della sua carne in cambio di forza e di protezione. La sua armatura vivente l’aveva reso quasi invincibile in combattimento, ma il suo aspetto mostruoso lo aveva costretto a rimanere nascosto agli occhi della galassia.

			A quei tempi, i suoi piani per ottenere ricchezza, influenza e potere politico erano stati impediti dalla sua deformità fisica. Costretto a una vita di isolamento per timore che i Jedi venissero a sapere della sua esistenza, si era mosso solo attraverso emissari e intermediari. Dipendeva tutto da Zannah, ormai divenuta un’appendice dei suoi occhi e delle sue orecchie; tutte le informazioni che riceveva passavano da lei, ogni obiettivo e compito era eseguito dalla sua mano. Di conseguenza, Bane era stato costretto ad agire con maggiore cautela, rallentando i suoi sforzi e ritardando i suoi piani.

			Ma le cose erano ormai cambiate. Era ancora una figura terribile a vedersi, ma non più di qualsiasi mercenario, cacciatore di taglie o soldato in pensione. Vestito con l’abito tipico del loro pianeta natale adottivo, veniva notato più per la sua altezza che per qualsiasi altro elemento: certo non sfuggiva allo sguardo, ma non era unico nel suo genere. Era in grado di mescolarsi con la folla, interagire con coloro che possedevano informazioni e stringere rapporti con preziosi alleati politici.

			Non era più costretto a rimanere nascosto; per il momento era riuscito a nascondersi dietro una falsa identità. A tal fine, Bane aveva acquistato una piccola proprietà a pochi minuti da Daplona. Nei panni dei fratelli Sepp e Allia Omek, ricchi mercanti di import-export, lui e Zannah avevano accuratamente coltivato le loro nuove identità negli influenti circoli sociali, politici e commerciali del pianeta.

			

			La loro proprietà era abbastanza vicina alla città da garantire loro un facile accesso a tutto ciò che Ciutric aveva da offrire, sebbene fosse isolata abbastanza da permettere a Zannah di continuare il suo addestramento nelle vie dei Sith. Attesa e compiacimento erano i semi che avrebbero portato alla distruzione finale dei Jedi; come Signore Oscuro, Bane doveva restare vigile e non permettere al proprio Ordine di ricadere nella stessa trappola. Era necessario non solo addestrare la sua apprendista, ma continuare ad alimentare anche le proprie capacità e conoscenze.

			Un fresco zefiro si diffuse nel cortile, dando sollievo al corpo madido di sudore di Bane. La sua preparazione fisica era conclusa per quella sera; era ormai arrivato il momento di iniziare a lavorare sul serio.

			Poche decine di passi lo condussero alla piccola dépendance sul retro della proprietà. La porta era chiusa, sigillata da un sistema di sicurezza codificato. Dopo avere digitato le cifre corrette, spinse gentilmente la porta ed entrò nell’edificio che fungeva da sua biblioteca privata.

			L’interno consisteva in una singola stanza quadrata di cinque metri per lato, illuminata solo da una luce soffusa che pendeva dal soffitto. Alle pareti, erano allineati scaffali traboccanti di rotoli, tomi e manoscritti raccolti nel corso degli anni, gli insegnamenti degli antichi Sith. Al centro della stanza si trovava un grande podio e un piccolo piedistallo, su cui posava il più grande tesoro del Signore Oscuro: il suo Holocron.

			Una piramide di cristallo a quattro facce abbastanza piccola da essere tenuta nel palmo della mano, l’Holocron conteneva tutte le conoscenze di Bane. Tutto ciò che aveva imparato sulle vie del lato oscuro – i suoi insegnamenti, le sue filosofie – era stato trasferito nell’Holocron, registrato per l’eternità. Esso rappresentava la sua eredità, un modo per condividere una vita intera di saggezza con coloro che lo avrebbero seguito nella stirpe dei Maestri Sith.

			

			Alla sua morte, l’Holocron sarebbe passato a Zannah, purché un giorno si fosse dimostrata abbastanza forte da strappargli il mantello di Signore Oscuro. Bane non era più certo che quel giorno sarebbe arrivato.

			I Sith esistevano, in una forma o nell’altra, da migliaia di anni.

			Nel corso della loro esistenza, avevano condotto una guerra senza fine contro i Jedi... e gli uni contro gli altri. Di volta in volta, i seguaci del lato oscuro erano stati ostacolati da rivalità e lotte di potere intestine.

			Un tema comune risuonava in tutta la lunga storia dell’Ordine dei Sith. Ogni grande leader sarebbe inevitabilmente stato rovesciato da un’alleanza dei suoi seguaci. In mancanza di un leader forte, i Sith di rango inferiore si sarebbero rapidamente rivoltati gli uni contro gli altri, indebolendo ulteriormente l’Ordine.

			Di tutti i Maestri Sith, solo Bane aveva capito l’inutilità inevitabile di questo ciclo. E solo lui era stato abbastanza forte da spezzarlo. Sotto la sua guida, i Sith erano rinati. Ormai erano rimasti soltanto in due: un Maestro e un’apprendista, il primo a incarnare il potere del lato oscuro e l’altra a bramarlo. Così, la stirpe dei Sith si sarebbe sempre perpetuata dal più forte al più degno. La Regola dei Due di Bane assicurava che il potere sia del Maestro sia dell’apprendista crescesse di generazione in generazione, fino a quando i Sith sarebbero stati finalmente in grado di sterminare i Jedi e di inaugurare una nuova era galattica.

			Ecco perché Bane aveva scelto Zannah come sua apprendista: lei aveva il potenziale per superare, un giorno, anche le sue capacità. Quel giorno lo avrebbe usurpato come Signore Oscuro dei Sith, scegliendo a sua volta un apprendista. Bane sarebbe morto, ma i Sith avrebbero continuato a vivere.

			O almeno, questo era ciò che una volta aveva creduto. Ora, però, un dubbio si era insinuato nella sua mente. Due decenni erano passati da quando aveva strappato quella ragazzina di dieci anni dai campi di battaglia di Ruusan, eppure Zannah sembrava ancora contenta di servirlo. Aveva seguito le sue lezioni e mostrato un’affinità incredibile con la Forza. Nel corso degli anni, Bane aveva seguito i suoi progressi con attenzione, e non poteva più dire con certezza quale dei due sarebbe sopravvissuto a un confronto faccia a faccia. La riluttanza di Zannah a sfidarlo aveva lasciato al suo Maestro il dubbio che le mancasse la feroce ambizione necessaria a diventare il nuovo Signore Oscuro dei Sith. 

			

			Entrato in biblioteca, allungò la mano sinistra per chiudere la porta dietro di sé. In quel momento, notò quel tremore fin troppo familiare alle dita. Ritirò la mano involontariamente, stringendola ancora una volta in un pugno mentre chiudeva la porta con un calcio.

			L’età cominciava a farsi sentire su Bane, ma non era niente in confronto al tributo già pagato dal suo corpo per avere attinto per decenni al lato oscuro della Forza. Non poté fare a meno di sorridere alla triste ironia: attraverso il lato oscuro aveva accesso a una potenza quasi infinita, una potenza che tuttavia aveva un costo terribilmente elevato. La carne e le ossa non avevano la forza di resistere all’insondabile energia scatenata dalla Forza. Il fuoco inestinguibile del lato oscuro lo stava consumando, divorandolo a poco a poco. Dopo decenni di concentrazione e canalizzazione del potere, il suo corpo cominciava a cedere.

			La sua condizione era aggravata dagli effetti persistenti della corazza di orbalischi che lo aveva quasi ucciso, benché al contempo gli avesse conferito una forza e una velocità senza pari.

			I parassiti avevano spinto il suo corpo ben oltre i limiti naturali, provocando un invecchiamento prematuro e accelerando la degenerazione operata dal potere del lato oscuro. Gli orbalischi erano ormai un lontano ricordo, ma i loro effetti non potevano essere annullati.

			Le prime manifestazioni esteriori della sua salute cagionevole erano state impercettibili: i suoi occhi erano diventati infossati e cerchiati, la sua pelle di un tono più pallido e butterata, una condizione normale per la sua età. Tuttavia, l’anno precedente aveva notato un brusco peggioramento, culminato con il tremore involontario che gli affliggeva la mano sinistra, sempre più frequentemente.

			

			E non c’era niente che potesse fare. I Jedi potevano attingere al lato chiaro per curare ferite e malattie. Ma il lato oscuro era un’arma; gli esseri malati e fragili non meritavano di essere curati. Solo i forti erano degni di sopravvivere.

			Aveva cercato di nascondere il tremore alla sua apprendista, ma Zannah era troppo veloce e troppo furba perché gli sfuggisse un tale segno evidente di debolezza nel suo Maestro.

			Bane si aspettava che il tremore fungesse da catalizzatore per spingere Zannah a sfidarlo. Eppure, anche adesso, con il corpo che mostrava prove inconfutabili di una crescente vulnerabilità, sembrava contenta di mantenere lo status quo. Bane non sapeva se agisse per paura, indecisione o forse persino compassione, ma nessuno di quei tratti era accettabile in un prescelto destinato a raccogliere la sua eredità.

			C’era, inoltre, un’altra possibile spiegazione, sebbene più inquietante di tutte. Era possibile che Zannah avesse notato il deterioramento delle sue capacità fisiche e avesse semplicemente deciso di aspettare. Entro cinque anni, il suo corpo si sarebbe ridotto a un guscio logorato, e lei avrebbe potuto sbarazzarsi di lui praticamente senza correre rischi.

			Nella maggior parte dei casi, Bane avrebbe ammirato questa strategia, ma in quel caso specifico esso violava il principio fondamentale della Regola dei Due. Un apprendista doveva guadagnarsi il titolo di Signore Oscuro, strappandolo al Maestro in un confronto che spingesse entrambi al limite delle proprie capacità. Se Zannah riteneva di poterlo sfidare solo dopo che fosse stato paralizzato dalla malattia e dalle infermità, allora non era degna di essere la sua erede. Eppure, Bane non era disposto ad avviare il loro confronto. Se fosse caduto, i Sith sarebbero stati governati da un Maestro che non aveva né accettato né compreso il principio fondamentale su cui il nuovo Ordine era fondato. Se avesse vinto, sarebbe rimasto senza un apprendista, e il suo corpo in decadenza non gli avrebbe lasciato molto tempo prima di riuscire a trovarne e formarne adeguatamente un altro.

			C’era un’unica soluzione: Bane aveva bisogno di trovare un modo per prolungare la propria vita. Doveva rinnovare e ringiovanire il suo corpo, o sostituirlo. Un anno prima, avrebbe pensato che una cosa del genere fosse impossibile. Ora, però, era venuto a conoscenza di qualcosa di nuovo.

			

			Da uno scaffale prese un tomo spesso con il rivestimento in pelle butterato, le pagine gialle e screpolate dal tempo. Muovendosi con attenzione, lo posò sul podio, aprendolo alla pagina che aveva segnato la sera prima. Come la maggior parte dei volumi sugli scaffali della sua biblioteca, questo era stato acquistato da un collezionista privato. La galassia poteva anche credere che i Sith fossero estinti, ma il lato oscuro esercitava ancora un’attrazione inesorabile sulla psiche di uomini e donne di ogni specie, e tra i più potenti e facoltosi si era sviluppato un mercato nero di manufatti Sith.

			I tentativi dei Jedi di individuare e confiscare tutto ciò che potesse essere collegato ai Sith erano solo riusciti a far impennare i prezzi e costringere i collezionisti a operare tramite intermediari per preservare il proprio anonimato.

			Questo era proprio il caso di Bane. Era stato in grado di creare e ampliare la sua biblioteca senza timore di attirare l’attenzione su di sé: era solo un altro feticista dei Sith, l’ennesimo, anonimo collezionista ossessionato dal lato oscuro, disposto a spendere una piccola fortuna per possedere manoscritti e manufatti proibiti.

			La maggior parte di ciò che aveva acquistato era di scarsa utilità: amuleti o altri gingilli di potere trascurabile; copie di seconda mano di storie che aveva imparato molto tempo prima, durante i suoi studi su Korriban; opere incomplete scritte in idiomi indecifrabili, morti da tempo. Talvolta, però, aveva avuto la fortuna di imbattersi in veri tesori.

			Il libro logoro e ridotto a brandelli poggiato davanti a lui era uno di quelli. Uno dei suoi agenti lo aveva acquistato qualche mese prima, un evento troppo fortuito per essere attribuito al caso. La Forza operava in modi misteriosi, e Bane credeva che il libro fosse destinato a entrare in suo possesso, in risposta al suo problema.

			Come la maggior parte della sua collezione, si trattava di un resoconto storico di uno degli antichi Sith. La maggior parte delle pagine conteneva nomi, date e altre informazioni che non avevano alcun uso pratico per Bane. Tuttavia, c’era una piccola sezione che conteneva un breve riferimento a un Sith di nome Darth Andeddu. Andeddu, sosteneva l’autore, aveva vissuto per secoli, usando il lato oscuro della Forza per estendere la propria vita e conservare integro il proprio corpo ben oltre la sua durata naturale.

			

			Come era costume tra i Sith prima della riforma di Bane, il regno di Andeddu pervenne a una fine violenta quando fu tradito e rovesciato dai suoi stessi seguaci. Eppure il suo Holocron, depositario dei suoi più grandi segreti, tra cui quello di una vita quasi eterna, non era mai stato trovato.

			Non c’era scritto altro: meno di due pagine in totale. Nel breve passaggio non si faceva menzione alcuna su dove o quando Andeddu avesse vissuto, né su ciò che accadde ai suoi seguaci dopo che lo ebbero rovesciato. Eppure, proprio la mancanza di informazioni era ciò che rendeva quel testo tanto convincente.

			Perché c’erano così pochi dettagli? Perché Bane non aveva incontrato alcun riferimento a Darth Andeddu in tutti i suoi precedenti anni di studio?

			C’era solo una spiegazione che avesse un senso: i Jedi erano riusciti a eliminarlo dai documenti galattici. Nel corso dei secoli, avevano raccolto ogni datapad, holodisk e opera scritta in cui si facesse riferimento a Darth Andeddu, trafugandoli per portarli di nascosto negli Archivi dei Jedi, seppellendoli per sempre al fine di occultare i suoi segreti.

			Tuttavia, nonostante i loro sforzi, questo riferimento in un vecchio manoscritto dimenticato, e per il resto insignificante, era sopravvissuto fino a cadere nelle mani di Bane. Negli ultimi due mesi, da quando quel tomo era venuto in suo possesso, il Signore Oscuro aveva concluso il suo allenamento serale con una visita alla biblioteca, per riflettere sul mistero dell’Holocron perduto di Andeddu. Mettendo a confronto il manoscritto davanti a lui con la grande ricchezza di conoscenze sparse in un migliaio di altri volumi della sua collezione, si era sforzato di mettere assieme i pezzi del puzzle, finendo tuttavia per fallire ogni volta.

			

			Eppure, si rifiutava di abbandonare la sua ricerca. Tutto ciò per cui aveva lavorato, tutto quello che aveva costruito, dipendeva da questo. Egli avrebbe scoperto il luogo in cui si nascondeva l’Holocron di Andeddu. Avrebbe svelato il segreto della vita eterna per darsi il tempo di trovare e formare un altro apprendista.

			Senza di esso, si sarebbe spento lentamente, fino a morire. Zannah avrebbe rivendicato di diritto il titolo di Signore Oscuro, facendosi beffe della Regola dei Due e ponendo il destino dell’Ordine nelle mani di un Maestro indegno.

			Se Bane non fosse riuscito a trovare l’Holocron di Andeddu, avrebbe segnato la condanna dei Sith.

		

	
		
			

			capitolo uno

			«...Il rispetto delle regole stabilite mediante le procedure di cui sopra, nonché dei relativi articoli. Punto sesto: si richiede il conferimento a...»

			Medd Tandar si passò la mano dalle lunghe dita lungo la pronunciata cresta frontale sul cranio oblungo e conico, sperando di alleviare il mal di testa incombente che si era fatto strada negli ultimi venti minuti.

			Gelba, l’essere con cui era venuto a negoziare sul pianeta di Doan, interruppe per un attimo la lettura della sua petizione. «Qualcosa non va, Maestro Jedi?»

			«Non sono un Maestro», ricordò il Cereano al sedicente capo dei ribelli. «Sono soltanto un Cavaliere Jedi». Poi, con un sospiro, lasciò cadere la mano. «Sto bene», disse dopo un momento. «Ti prego, continua».

			Con un breve cenno del capo, Gelba riprese a recitare il suo elenco apparentemente infinito di ultimatum. «Punto sesto: richiediamo il conferimento, a una rappresentanza eletta della casta dei minatori, della competenza giurisdizionale assoluta sulle undici questioni seguenti: primo, la determinazione dei salari in conformità con gli standard galattici; secondo, la definizione di un orario settimanale standard imponibile ai lavoratori; terzo, un elenco approvato di dotazioni di sicurezza che dovranno essere fornite da...»

			

			L’umana bassa e muscolosa proseguì con tono monotono, mentre la sua voce riecheggiava in modo singolare tra le pareti irregolari della grotta sotterranea. Gli altri minatori presenti – tre uomini e due donne che si erano accalcati vicino a Gelba – sembravano ipnotizzati dalle sue parole. Medd non poté fare a meno di pensare che, se anche i loro strumenti avessero smesso di funzionare, i minatori avrebbero potuto semplicemente usare la voce della loro leader per tagliare la pietra.

			Ufficialmente, Medd era lì per cercare di porre fine alla violenza tra i ribelli e la famiglia reale. Come tutti i Cereani, possedeva una struttura cerebrale binaria, che gli permetteva di elaborare simultaneamente entrambe le parti di un conflitto. In teoria, ciò lo rendeva un candidato ideale per mediare e risolvere situazioni politiche complesse, come quella che si era sviluppata in quel piccolo mondo di minatori; in pratica, tuttavia, stava scoprendo che la diplomazia era una cosa molto più complessa di quanto avesse inizialmente immaginato.

			Situata sull’Orlo Esterno, Doan era un’orrida sfera di roccia bruna. Oltre l’ottanta percento della massa planetaria era stata trasformata da massicce operazioni di estrazione mineraria a cielo aperto. Persino dallo spazio, la deturpazione di quel mondo appariva subito evidente: solchi larghi cinque chilometri e lunghi centinaia attraversavano il paesaggio devastato come cicatrici indelebili, mentre grandi cave scavate nella roccia scendevano in profondità per centinaia di metri, sfregi irreparabili sulla faccia del pianeta.

			Dentro l’atmosfera densa di smog era visibile l’attività incessante di macchine gigantesche. Le attrezzature di scavo correvano avanti e indietro come colossali insetti, scavando e smuovendo i detriti; impianti di perforazione torreggianti su gambe meccaniche scavavano tunnel verso profondità ancora insondate; le ombre di gigantesche navi da carico oscuravano il pallido sole, aspettando pazientemente che le loro stive cavernose venissero riempite di detriti, polvere e pietra frantumata.

			

			Su tutto il pianeta era sparsa una manciata di colonne alte cinque chilometri di pietra irregolare marrone scuro, di diverse centinaia di metri di diametro, che incombevano sul paesaggio devastato come dita rivolte al cielo; le sommità appiattite di tali pilastri naturali erano ricoperte da nugoli di abitazioni, castelli e palazzi che si affacciavano sul desolato ambiente sottostante.

			I giacimenti di minerali rari e le postazioni di scavo dilaganti su Doan avevano trasformato il piccolo pianeta in un mondo molto ricco. Tale ricchezza, tuttavia, si era concentrata quasi esclusivamente nelle mani della nobiltà, che abitava nelle tenute lussuose che sovrastavano il resto del pianeta. La maggior parte della popolazione apparteneva a caste inferiori, esseri condannati a trascorrere la loro vita impegnati in un lavoro fisico incessante o in misere posizioni di servizio, senza alcuna possibilità di avanzamento.

			Questi erano gli esseri che Gelba rappresentava. A differenza dell’élite, avevano costruito le proprie case in basso, sulla superficie del pianeta, in minuscole baracche circondate da pozzi aperti e fossati, o in piccole caverne che scavavano lunghi tunnel nel terreno roccioso. Medd aveva avuto un piccolo assaggio della loro vita nel momento in cui era uscito dai confini climatizzati della sua navetta. Avvolto da un muro di caldo opprimente, alzatosi dalla terra sterile e bruciata dal sole, si era subito stretto un lembo di stoffa attorno alla testa per coprirsi il naso e la bocca dai vortici di polvere che minacciavano di soffocarlo.

			Anche l’uomo che Gelba aveva inviato ad accoglierlo aveva il volto coperto, rendendo la comunicazione ancora più difficile tra il rombo delle macchine minerarie. Per fortuna, non c’era stato bisogno di parlare mentre la sua guida lo conduceva attraverso la struttura: il Jedi si era limitato a osservare con aria stupita la vastità del danno ambientale.

			Avevano proseguito in silenzio, fino a raggiungere un piccolo tunnel dalle pareti scabre. Medd aveva dovuto stare attento a non graffiarsi la testa sul soffitto frastagliato. Il tunnel proseguiva per diverse centinaia di metri, degradando verso il basso, fino a emergere in una grande camera naturale illuminata da torce a luminescenza.

			

			Lungo le pareti e il pavimento si notavano i segni lasciati dagli attrezzi. La caverna era stata spogliata già molto tempo addietro da tutti i giacimenti minerari di valore; tutto ciò che rimaneva erano decine di formazioni rocciose irregolari che salivano dal terreno accidentato, alcune per meno di un metro, altre fino a raggiungere il soffitto a oltre dieci metri di altezza. Avrebbero potuto essere davvero belle, se non avessero avuto tutte esattamente lo stesso tono di marrone opaco che dominava la superficie di Doan.

			Il quartier generale provvisorio dei ribelli era spoglio, ma l’alto soffitto consentiva finalmente al Cereano di stare in posizione eretta. E, cosa ancora più importante, la camera sotterranea offriva un riparo momentaneo dal caldo, dalla polvere e dai rumori della superficie, consentendo loro di togliere dal volto il lembo di stoffa che li proteggeva. Intento ad ascoltare la voce stridula di Gelba, Medd si stava chiedendo se tutto ciò avesse davvero senso.

			«Richiediamo, inoltre, l’immediata abdicazione della famiglia reale e la consegna di tutti i suoi beni ai rappresentanti eletti di cui al punto tre della sezione quinta, sottosezione C. Inoltre, multe e sanzioni dovranno essere applicate a...»

			«Ti prego, fermati», disse Medd, alzando una mano. Fortunatamente, Gelba onorò la sua richiesta. «Come ti ho spiegato prima, il Consiglio dei Jedi non può fare nulla per soddisfare le vostre richieste. Io non sono qui per eliminare la famiglia reale. Sono qui solo per offrire i miei servizi di mediatore nei negoziati tra il gruppo e la nobiltà di Doan».

			«Ma loro si rifiutano di negoziare con noi!», gridò uno dei minatori.

			«Potete forse biasimarli?», proseguì Medd. «Avete ucciso il principe ereditario».

			«È stato un errore», ammise Gelba. «Non avevamo intenzione di distruggere la sua navicella. Volevamo soltanto costringerlo a un atterraggio di emergenza. Stavamo cercando di catturarlo vivo».

			«Le vostre intenzioni sono irrilevanti, adesso», le disse Medd, mantenendo un tono calmo e regolare. «Uccidendo l’erede al trono, avete attirato l’ira della famiglia reale su di voi».

			

			«Stai forse difendendo le loro azioni?», chiese Gelba. «Cacciano la mia gente come animali! Ci sbattono in prigione senza un processo! Ci torturano per avere informazioni e poi ci giustiziano se resistiamo! Ora anche i Jedi fanno orecchie da mercante davanti alla nostra sofferenza. Non siete meglio del Senato della Galassia!»

			Medd comprendeva la frustrazione dei minatori. Doan era un membro della Repubblica da secoli, ma né il Senato della Repubblica, né alcun altro organo di governo aveva compiuto alcuno sforzo per affrontare le ingiustizie della sua struttura sociale. Composta da milioni di mondi membri, ognuno con le proprie tradizioni e sistemi di governo unici, la Repubblica aveva adottato una politica di non ingerenza, tranne nei casi più estremi.

			Ufficialmente, gli idealisti condannavano la mancanza di un governo democratico su Doan. Storicamente, tuttavia, alla popolazione erano sempre state garantite le necessità di base per vivere: cibo, riparo, libertà dalla schiavitù e persino il ricorso alle vie legali nel caso in cui un nobile abusasse dei privilegi di rango. Sebbene la ricca Doan sfruttasse senza dubbio alcuno i più poveri, in molti altri pianeti la situazione era di gran lunga peggiore.

			Tuttavia, la riluttanza del Senato a partecipare non aveva ridotto gli sforzi di coloro che cercavano di cambiare tale condizione. Nel corso dell’ultimo decennio, tra le caste inferiori si era sviluppato un movimento che chiedeva l’uguaglianza politica e sociale. Naturalmente, la nobiltà aveva opposto resistenza e, di recente, la tensione era sfociata in violenza, culminando con l’assassinio del principe ereditario di Doan, quasi tre mesi standard prima.

			Per tutta risposta, il re aveva dichiarato lo stato di legge marziale. Da allora, c’era stato un flusso costante di rapporti che non facevano altro che avvalorare le accuse di Gelba. Eppure, la simpatia galattica per i ribelli era lenta ad affermarsi. Molti in Senato li vedevano come terroristi, e per quanto Medd simpatizzasse con la loro situazione, non era in grado di agire senza l’autorità del Senato.

			I Jedi erano legalmente tenuti per legge galattica a rimanere neutrali in tutte le guerre civili e le lotte intestine per il potere, a meno che la violenza non minacciasse di propagarsi ad altri mondi della Repubblica. Tuttavia, gli esperti concordavano sul fatto che vi fossero poche possibilità che ciò accadesse.

			

			«Quello che stanno facendo al vostro popolo è sbagliato», convenne Medd, ponderando con cura le parole. «Farò quello che posso per convincere il re a porre fine alla persecuzione del tuo popolo, ma non posso prometterti nulla».

			«Allora perché sei qui?», chiese Gelba.

			Medd esitò. Alla fine, decise che era meglio raccontare la semplice verità. «Qualche settimana fa, una delle tue squadre ha portato alla luce una piccola tomba».

			«Doan è piena di tombe antiche», rispose Gelba. «Secoli fa, eravamo soliti seppellire i nostri morti... molto tempo prima che la nobiltà decidesse di scavare l’intero pianeta».

			«Dentro la tomba erano nascosti alcuni manufatti», proseguì Medd. «Un amuleto. Un anello. E alcuni vecchi rotoli di pergamena».

			«Tutto ciò che portiamo alla luce scavando appartiene a noi!», gridò con rabbia uno dei minatori.

			«È una delle nostre leggi più antiche», confermò Gelba. «Anche la famiglia reale sa che è meglio non cercare di violarla».

			«Il mio Maestro è convinto che quei manufatti siano venuti in contatto con il lato oscuro», disse Medd. «Devo portarli di nuovo al nostro Tempio di Coruscant perché vi vengano custoditi».

			Gelba lo fissò con gli occhi socchiusi, ma non parlò. «Vi pagheremo, naturalmente», aggiunse Medd.

			«Voi Jedi vi descrivete come guardiani della pace», fece Gelba. «Paladini dei deboli e degli oppressi. Ma vi preoccupate più di una manciata di ninnoli d’oro che della vita di uomini e donne che soffrono».

			«Cercherò di aiutarvi», promise Medd. «Parlerò con il re in vostra vece. Ma prima di ciò, devo avere quei...»

			Si fermò di colpo, mentre l’eco delle sue parole risuonava ancora nella caverna. Qualcosa non va. Sentì una stretta improvvisa alla bocca dello stomaco, un senso di pericolo incombente.

			«Che cosa c’è?», chiese Gelba. «Cos’è stato?»

			

			Una perturbazione nella Forza, pensò Medd, facendo scivolare la mano sulla spada laser appesa alla cintura. «Sta arrivando qualcuno».

			«Impossibile. Le sentinelle fuori dal tunnel avrebbero... agh!»

			Le parole di Gelba furono interrotte dal suono inconfondibile di un blaster. Gelba barcollò all’indietro e cadde a terra, con un buco fumante nel petto. Gli altri minatori si dispersero gridando, cercando confusamente riparo dietro le formazioni rocciose che riempivano la caverna. Due di loro non ce la fecero, colpiti a morte con precisione in mezzo alle scapole.

			Medd rimase fermo, attivando la spada laser e scrutando le ombre che si delineavano sulle pareti della grotta. Incapace di penetrare le tenebre con lo sguardo, si aprì alla Forza e barcollò all’indietro, come se avesse ricevuto un pugno nello stomaco.

			Normalmente, la Forza si riversava su di lui come un bagno caldo di luce bianca, a confortarlo e focalizzarlo. Questa volta, però, lo colpì come un pugno gelato nello stomaco.

			Un altro colpo di blaster fischiò vicino al suo orecchio. In ginocchio, Medd strisciò al riparo dietro la formazione rocciosa più vicina, disorientato e confuso. Come Jedi, aveva trascorso tutta la sua vita ad allenarsi per servire la Forza. Aveva imparato a lasciare che il flusso di luce lo attraversasse e lo rinvigorisse, migliorando i suoi sensi e guidando i suoi pensieri e le sue azioni. Ora, la stessa fonte del suo potere sembrava averlo tradito.

			Poteva sentire i colpi di blaster rimbalzare per tutta la stanza mentre i minatori rispondevano al fuoco del loro avversario invisibile, ma aveva tagliato fuori i rumori della battaglia. Non capiva che cosa gli fosse successo; sapeva solo di dover trovare un modo per combatterlo.

			Ansimando, il Jedi recitò in silenzio le prime parole del Codice dei Jedi, lottando per ritrovare la padronanza di sé. Non c’è emozione, c’è pace. Il mantra del suo Ordine gli permise di controllare nuovamente il respiro. Pochi secondi dopo si sentì abbastanza fermo da provare a entrare in contatto con la Forza ancora una volta.

			Invece di pace e serenità, sentiva solo rabbia e odio. Istintivamente, la sua mente si ritrasse, e Medd capì che cosa era successo. In qualche modo, il potere da cui stava attingendo era stato contaminato dal lato oscuro, corrotto e avvelenato.

			

			Non riusciva ancora a spiegarselo, ma ora almeno sapeva come contrastarne gli effetti. Bloccando le proprie paure, il Jedi permise alla Forza di scorrere di nuovo attraverso di lui in gocce lente e misurate. Così facendo, concentrò la sua mente sull’eliminazione delle impurità che avevano travolto i suoi sensi. Lentamente, si sentì purificare dal potere della Forza... sebbene molto meno di quanto facesse di solito.

			«Fatti vedere!», gridò a gran voce, uscendo da dietro le rocce. Un colpo di blaster squarciò l’oscurità diretto verso di lui.

			All’ultimo secondo, lo deviò con la sua spada laser, spedendolo senza danni in un angolo; una tecnica che aveva imparato anni prima, quando era ancora un Padawan.

			Troppo vicino, pensò tra sé e sé. Sei lento, esitante. Affidati alla Forza.

			Il potere della Forza lo avvolse, ma qualcosa ancora sembrava non funzionare. La Forza tremolava e rallentava, come una trasmissione piena di interferenze. Qualcosa – o qualcuno – stava disturbando la sua capacità di concentrarsi. Un velo scuro era calato sulla sua coscienza, interferendo con la sua capacità di attingere alla Forza. Per un Jedi non c’era nulla di più terrificante, eppure Medd non aveva alcuna intenzione di arrendersi.

			«Lascia stare i minatori», gridò, senza tradire alcuna incertezza. «Fatti vedere e affrontami!»

			Dall’angolo più lontano della stanza si fece avanti una giovane Iktotchi, con un blaster in ogni mano. Era avvolta in un semplice mantello nero; il cappuccio gettato all’indietro rivelava le corna ricurve verso il basso che sporgevano ai lati della testa, fino ad assottigliarsi in estremità appuntite poco sopra le spalle. La sua pelle rossastra era accentuata da tatuaggi neri sul mento – quattro linee nitide e sottili che si estendevano come zanne dal suo labbro inferiore.

			«I minatori sono morti», gli disse. C’era qualcosa di crudele nella sua voce, come se si stesse facendo beffe di lui.

			Cercando cautamente di estendere la propria consapevolezza con la Forza, Medd si rese conto che era vero. Come se sbirciasse attraverso una foschia oscura, poté solo riuscire a vedere i corpi dei minatori sparsi per la stanza, ognuno marchiato da un colpo letale alla testa o al torace. Nei pochi secondi che aveva impiegato a concentrarsi, quell’essere li aveva uccisi tutti.

			

			«Sei un sicario», affermò. «Inviato dalla famiglia reale per uccidere i capi dei ribelli».

			La Iktotchi chinò la testa in segno affermativo e aprì la bocca, come se stesse per parlare. Poi, senza preavviso, gli rivolse contro un’altra scarica di colpi.

			Lo stratagemma non funzionò per un pelo. Con la Forza che scorreva attraverso di lui, Medd aveva intuito il suo inganno molto prima che lei agisse, ma quel potere ignoto che oscurava la sua capacità di usare la Forza lo aveva reso vulnerabile. Invece di cercare di deviare i proiettili per la seconda volta, Medd si gettò di lato, atterrando duramente a terra.

			Sei goffo come un pivello, si rimproverò mentre si alzava di nuovo.

			Non volendo esporsi a un’altra scarica, stese la mano libera, con il palmo rivolto verso l’esterno. Usando la Forza, sfilò via le armi dalle mani del suo nemico. Lo sforzo gli provocò un’ondata bruciante di dolore nella testa, facendolo sussultare e costringendolo a fare un mezzo passo indietro; i blaster fluttuarono nell’aria e atterrarono senza danni accanto a lui.

			Con sua grande sorpresa, la Iktotchi sembrò restare indifferente. Poteva forse percepire la sua incertezza? Gli Iktotchi erano noti per avere capacità precognitive limitate, ma si diceva che potessero usare la Forza per vedere scorci del futuro. Alcuni sostenevano anche che fossero telepatici. Era forse possibile che quella donna fosse in qualche modo capace di interrompere la sua connessione con la Forza?

			«Se ti arrendi, ti prometto un processo equo», le propose Medd, cercando di proiettare un’immagine di assoluta fiducia e sicurezza di sé.

			La Iktotchi gli sorrise, rivelando denti affilati e appuntiti. «Non ci sarà nessun processo», disse, poi si gettò in un salto mortale all’indietro, la veste svolazzante, e sparì dietro un massiccio sperone di roccia. Nello stesso istante, uno dei blaster ai piedi di Medd emise un bip secco.

			

			Il Jedi, convinto di avere disarmato il suo nemico, era invece caduto nella sua trappola. Ebbe solo il tempo sufficiente per capire che la potenza era stata impostata su sovraccarico, prima di esplodere. Con il suo ultimo pensiero cercò di invocare la Forza per proteggersi dall’esplosione, ma non riuscì a squarciare la nebbia che offuscava la sua mente. Non sentiva altro che paura, odio e rabbia.

			Mentre l’esplosione poneva fine alla sua esistenza, Medd comprese finalmente il vero orrore del lato oscuro.

		

	
		
			

			capitolo due

			L’incubo, benché familiare, la terrorizzava ancora. 

			Ha di nuovo otto anni, una bambina rannicchiata in un angolo della piccola capanna che condivide con il padre. Fuori, oltre il lenzuolo a brandelli che funge da porta, il padre se ne sta seduto accanto al fuoco, mescolando con calma una pentola in ebollizione.

			Le ordina di restare dentro, nascosta alla vista, fino a quando il visitatore non se ne sia andato. Riesce a vederlo, attraverso dei piccoli fori nella tenda, mentre incombe sul loro accampamento. È imponente, più alto e più grosso di suo padre. Ha la testa rasata, e indossa degli abiti e un’armatura nera. Lei sa che è uno dei Sith, ed è evidente che sta morendo.

			È per questo che è lì. Caleb è un grande guaritore. Suo padre potrebbe salvarlo... ma non intende farlo.

			L’uomo non parla. Non può. Il veleno gli ha gonfiato la lingua. Ma ciò che gli serve è chiaro.

			«Io so chi sei», dice suo padre. «E non ti aiuterò».

			L’uomo imponente abbassa la mano sull’impugnatura della sua spada laser e fa un mezzo passo avanti.

			«Non ho paura di morire», aggiunge Caleb. «Puoi torturarmi, se vuoi».

			

			Senza preavviso, il padre affonda la mano nella pentola bollente sul fuoco. Inespressivo, lascia che la carne si copra di vesciche e cuocia, prima di ritirarla.

			«Il dolore non ha alcun significato per me».

			Lei vede che il Sith è confuso: è un bruto, un uomo che usa la violenza e l’intimidazione per ottenere ciò che vuole. Ma queste cose non funzionano su suo padre.

			L’uomo imponente volta lentamente la testa verso di lei. Terrorizzata, sente il cuore battere forte. Strizza gli occhi, cercando di non respirare.

			I suoi occhi si aprono di scatto, mentre viene spazzata via da un terribile potere invisibile, che la solleva in aria e la porta all’esterno. A testa in giù, è sospesa da una mano invisibile sopra la pentola bollente. Impotente, tremante, avverte dei riccioli di vapore caldo salire fino a strisciarle sulle guance.

			«Papà», geme. «Aiutami».

			Suo padre ha un’espressione negli occhi che lei non ha mai visto prima: paura.

			«Va bene», mormora, sconfitto. «Hai vinto. Ti curerò».

			Serra si svegliò di soprassalto, asciugandosi le lacrime che le rigavano le guance. Anche adesso, vent’anni dopo, quel sogno la riempiva ancora di terrore. Ma le sue non erano lacrime di paura.

			I primi raggi del sole mattutino filtravano attraverso la finestra del palazzo. Sapendo che non sarebbe stata in grado di riaddormentarsi, Serra calciò via le lenzuola di seta lucida e si alzò.

			Quel ricordo la colmava sempre di vergogna e umiliazione. Suo padre era stato un uomo forte, un uomo dalla volontà e dal coraggio indomabili. Era lei la debole; se non fosse stato per lei, avrebbe potuto sfidare l’uomo oscuro che era giunto da loro.

			Se fosse stata più forte, lui non avrebbe dovuto mandarla via.

			«L’uomo oscuro un giorno tornerà», l’aveva messa in guardia suo padre per il suo sedicesimo compleanno. «E non dovrà trovarti. Devi andartene. Lascia questo luogo. Cambia nome. Cambia identità. Non pensare mai più a me».

			Questo era impossibile, naturalmente. Caleb era stato il suo mondo. Tutto ciò che sapeva dell’arte della guarigione, le malattie, le infermità e i veleni, lo aveva imparato al suo fianco.

			

			Attraversando la stanza fino al guardaroba, cominciò a setacciare la sua vasta collezione di abiti, cercando di decidere che cosa indossare. Per tutta l’infanzia, aveva indossato soltanto abiti semplici e funzionali, gettandoli solo quando diventavano troppo lisi e consumati per poter essere riparati. Ora, avrebbe potuto andare avanti un mese intero senza indossare lo stesso vestito due volte.

			Non sognava l’uomo oscuro ogni notte. Per un po’, nel primo anno di matrimonio, l’aveva sognato pochissime volte. Nel corso degli ultimi mesi, tuttavia, il sogno si era fatto più frequente... e con esso, il crescente desiderio di scoprire cosa ne fosse stato di suo padre.

			Caleb l’aveva mandata via per amore, quello Serra l’aveva capito. Sapeva che suo padre aveva voluto solo il meglio per lei; ecco perché aveva onorato la sua richiesta e non era mai tornata a trovarlo. Eppure le mancava. Le mancava la sensazione delle sue mani forti e callose che le scompigliavano i capelli. Le mancava il suono della sua voce, calma ma ferma, mentre le insegnava il suo mestiere, e il dolce profumo di erbe curative che aveva sempre emanato la sua camicia quando l’abbracciava. E, più d’ogni altra cosa, le mancava il senso di sicurezza e protezione che provava ogni volta che le era vicino. Ora, più che mai, aveva bisogno di sentirgli dire che tutto si sarebbe risolto. Ma questo non sarebbe mai potuto succedere. Doveva, invece, aggrapparsi al ricordo delle ultime parole che lui le aveva rivolto.

			«È una cosa terribile, quando un padre non può essere presente per suo figlio. È questo che mi addolora, ma non c’è altro modo. Ti prego, ricorda che io ti amerò per sempre, e qualunque cosa accada, tu sarai sempre mia figlia».

			Io sono la figlia di Caleb, pensò tra sé e sé, ancora intenta a sfogliare pigramente gli abiti del guardaroba. Io sono forte, proprio come mio padre.

			Infine, scelse un paio di pantaloni scuri e un corpetto blu, decorato con le insegne della famiglia reale di Doan, regalo di suo marito. Anche lui le mancava, sebbene in modo diverso da suo padre.Caleb l’aveva mandata via, ma Gerran le era stato strappato dai ribelli.

			

			Mentre si vestiva, Serra cercò di non pensare al principe ereditario. Il dolore era troppo forte, il suo assassinio troppo recente. I minatori responsabili dell’attacco erano ancora liberi... ma non per molto, o almeno così sperava.

			Un leggero bussare alla porta interruppe il suo flusso di pensieri.

			«Avanti», gridò, sapendo che solo una persona poteva presentarsi alla porta delle sue stanze private così presto la mattina.

			La sua guardia del corpo personale, Lucia, entrò nella stanza. A prima vista, la soldatessa appariva insignificante: era una donna massiccia, dalla carnagione scura, sulla quarantina, con corti capelli neri e ricci. Eppure, sotto la sua uniforme della Guardia Reale, era possibile intravedere dei muscoli turgidi e ben definiti, e l’intensità nei suoi occhi rivelava che non era una persona da prendere alla leggera.

			Serra sapeva che Lucia aveva combattuto durante le Nuove Guerre dei Sith venti anni prima. Cecchino nella famosa unità dei Camminatori del Buio, in realtà aveva servito la Confraternita dell’Oscurità, l’esercito che aveva combattuto contro la Repubblica. Ma, come Caleb aveva spiegato a sua figlia in molte occasioni, i soldati che avevano prestato servizio nel conflitto erano molto diversi dai loro Maestri Sith.

			I Sith e i Jedi stavano combattendo una guerra eterna su ideali filosofici, una guerra alla quale suo padre non aveva voluto prendere parte. Per il soldato medio che costituiva la maggior parte degli eserciti, però, la guerra era qualcos’altro. Coloro che difendevano la causa dei Sith, uomini e donne come Lucia, lo avevano fatto nella convinzione che la Repubblica avesse voltato loro le spalle. Privati dei diritti civili dal Senato della Galassia, avevano combattuto una guerra per liberarsi da ciò che vedevano come la tirannia della Repubblica.

			Erano persone normali divenute vittime di forze che sfuggivano al loro controllo, pedine sacrificabili da mandare al macello in battaglie intraprese da chi si proclamava grande e potente.

			

			«Come avete dormito?», chiese Lucia, entrando nella stanza e chiudendosi la porta alle spalle per garantire la privacy.

			«Non bene», ammise Serra.

			Non c’era motivo di mentire alla donna che era stata la sua compagna quasi costante negli ultimi sette anni. Lucia avrebbe capito.

			«Di nuovo quell’incubo?»

			La principessa annuì, senza aggiungere altro. Non aveva mai rivelato il contenuto dei suoi incubi, né la sua vera identità a Lucia, e la donna la rispettava abbastanza da non farle altre domande in merito. Entrambe avevano dei momenti oscuri nel loro passato di cui preferivano non parlare; era una delle cose che le aveva unite.

			«Il re desidera parlarvi», la informò Lucia.

			Se il re l’aveva mandata a chiamare così presto, doveva trattarsi di una novità importante.

			«Che cosa vuole?»

			«Penso che abbia qualcosa a che fare con i terroristi che hanno ucciso vostro marito», rispose la guardia del corpo, raccogliendo un delicato velo nero da una stampella in un angolo della stanza. Serra sentì il cuore sobbalzarle in petto, e le sue dita armeggiarono confusamente sull’ultimo bottone del corpetto. Poi riprese il controllo e rimase perfettamente immobile mentre la donna più anziana le sistemava il velo sopra la testa. Secondo le usanze di Doan, Serra avrebbe dovuto indossare il velo del lutto per un intero anno dopo la morte del marito... o almeno, fino a quando il suo amato non fosse stato vendicato.

			Lucia si mosse con mano esperta e precisa, legando con movimenti rapidi i lunghi capelli neri di Serra e appuntandoli sotto il velo. La soldatessa non era particolarmente alta, ma leggermente più bassa della sua padrona, così Serra era costretta a piegare un po’ le gambe per venirle incontro.

			«Siete una principessa», la rimproverò Lucia. «Tenete la schiena dritta».

			Serra non poté fare a meno di sorridere. Nel corso degli ultimi sette anni, Lucia era diventata la madre che non aveva mai avuto, una madre che aveva servito come cecchino nei Camminatori del Buio durante le Guerre dei Sith.

			

			Lucia finì di sistemarle il velo e fece un passo indietro per darle un’ultima occhiata. «Splendida, come sempre», dichiarò.

			Scortata dalla sua guardia del corpo, Serra si fece strada attraverso il palazzo fino alla sala del trono, dove il re le stava aspettando.

   

			Mentre marciavano lungo le sale del castello, Lucia assunse la sua posizione abituale, un passo indietro alla sinistra della principessa. Poiché la maggior parte delle persone era destrorsa, restare sul lato sinistro di Serra le avrebbe consentito di interporre più facilmente il proprio corpo tra la principessa e la lama o il blaster di un attentatore che si fosse avvicinato frontalmente. Non che ci fossero molte possibilità di attentato tra le mura del palazzo reale, ma Lucia era sempre pronta e disposta a dare la vita per il bene della sua protetta.

			Dopo il crollo della Confraternita dell’Oscurità, due decenni prima, Lucia, come molti dei suoi compagni che avevano servito nelle file dei Sith, era diventata un prigioniero di guerra. Per sei mesi era stata condannata ai lavori forzati, a saldare e riparare navi su un altro pianeta, fino a quando il Senato non aveva concesso la grazia universale a tutti coloro che avevano servito nelle truppe e nelle file degli eserciti della Confraternita. Nel corso dei tredici anni successivi, Lucia aveva lavorato come guardia del corpo mercenaria e, infine, come cacciatrice di taglie. Era così che aveva conosciuto Serra... e si era guadagnata la lunga, scabra cicatrice che le andava dall’ombelico fino alla gabbia toracica.

			All’epoca era sulle tracce di Salto Zendar, uno dei quattro fratelli Meerian, che avevano ideato lo sconsiderato piano di rapire un alto funzionario Muun dalla sede del Clan bancario Intergalattico per chiedere in cambio un riscatto. L’impresa, miseramente fallita, aveva portato all’uccisione di due dei fratelli da parte delle forze di sicurezza, quando avevano cercato di entrare negli uffici del CBI su Muunilinst. Un terzo era stato catturato vivo, mentre il quarto, Salto, era riuscito a fuggire nonostante fosse stato gravemente ferito dalle forze di sicurezza.

			

			La ricompensa per la sua cattura garantita dal CBI era abbastanza alta da attirare cacciatori di taglie sin dai territori dell’Orlo Mediano, e Lucia era una di quelli. Avvalendosi di contatti che aveva mantenuto dai giorni dei Camminatori del Buio, aveva rintracciato Salto in un ospedale sul vicino mondo di Bandomeer, dove era in cura per le sue ferite.

			Tuttavia, quando Lucia aveva cercato di prenderlo in custodia, una giovane che lavorava presso l’ospedale come guaritrice si era interposta tra lei e la sua preda. Nonostante l’arsenale di armi che Lucia teneva sulla schiena, la donna alta dai capelli scuri si era rifiutata di indietreggiare, sostenendo che non l’avrebbe lasciata portar via il paziente mentre era ancora in condizioni critiche.

			La guaritrice non aveva mostrato alcuna paura, neanche quando Lucia aveva tirato fuori il suo blaster, ordinandole di farsi da parte. Aveva semplicemente scosso la testa, mantenendo la propria posizione.

			Avrebbe potuto finire lì; Lucia non era disposta a sparare a una donna innocente solo per riscuotere la taglia sulla testa di Salto. Purtroppo, non era l’unica cacciatrice di taglie nell’ospedale quel giorno: Salto non era riuscito a coprire le sue tracce durante il sequestro.

			Mentre lei e Serra erano impegnate nel confronto, un Twi’lek aveva fatto irruzione nella stanza, impugnando un blaster. Lucia si era voltata appena in tempo per farsi sparare a bruciapelo nello stomaco, lasciando cadere l’arma e accasciandosi a terra.

			Quando Serra aveva cercato di impedire al Twi’lek di prendere Salto, lui l’aveva colpita sulla testa con il calcio della pistola, scaraventandola da una parte per poi strappar via Salto dal suo letto e trascinare via il prigioniero tra i lamenti.

			Ignorando il buco nell’intestino, Lucia era strisciata dietro di loro. Aveva visto il Twi’lek raggiungere il corridoio prima di essere colpito alla schiena da un altro cacciatore di taglie in cerca della ricompensa. Poi, era calato il buio.

			Secondo i rapporti ufficiali, in ospedale quel giorno si trovavano tra i sei e i dieci cacciatori di taglie. A differenza di Lucia, la maggior parte di loro non aveva avuto scrupoli a uccidere dei civili innocenti (o a uccidersi l’un l’altro) per accaparrarsi la ricompensa. Prima che il bagno di sangue fosse finito, Salto era già morto, insieme ad altri due pazienti, un membro del personale infermieristico, tre guardie di sicurezza e quattro cacciatori di taglie.

			

			Serra era il motivo per cui il nome di Lucia non era sulla lista delle vittime. La guaritrice l’aveva trascinata sulla schiena e aveva eseguito un intervento chirurgico d’urgenza, mentre fuori infuriava il conflitto. Era riuscita a salvare la vita a Lucia, nonostante il colpo alla testa... e nonostante il fatto che Lucia le avesse puntato una pistola in faccia pochi minuti prima.

			Lucia doveva la sua vita alla giovane guaritrice, e da quel giorno in poi aveva promesso di tenerla al sicuro, non importava dove sarebbe andata o quel che avrebbe fatto. Non era stato facile. Prima di sposare Gerran, Serra aveva viaggiato molto. Non contenta di restare mai nello stesso posto, sembrava viaggiare verso un mondo diverso ogni poche settimane. Era come se fosse alla ricerca di qualcosa che non riusciva mai a trovare, come se stesse scappando da qualcosa da cui non avrebbe mai potuto scappare.

			In un primo momento, la guaritrice era stata riluttante ad avere qualcuno che vigilasse costantemente su di lei, ma non riusciva a impedire a Lucia di seguirla ogni volta che si spostava. Alla fine, era arrivata ad apprezzare il valore di avere una guardia del corpo addestrata a portata di mano. Serra era desiderosa di viaggiare per aiutare chiunque avesse bisogno, e l’Orlo Esterno poteva rivelarsi un posto violento e pericoloso. Nel corso degli anni, tuttavia, Lucia era diventata più di una semplice protettrice della principessa: era la sua confidente e amica. E quando Gerran aveva chiesto a Serra di sposarlo, aveva accettato la sua offerta, solo a condizione che Lucia fosse ancora autorizzata a prestare servizio al suo fianco.

			Al re non era piaciuto, ma alla fine aveva ceduto e nominato Lucia membro ufficiale della Guardia Reale di Doan. Eppure, sebbene avesse giurato di proteggere e servire il re e tutta la sua famiglia, la sua più profonda lealtà sarebbe sempre andata a Serra.

			Ecco perché era così nervosa, mentre si avvicinava alla sala del trono. Anche se non aveva confidato niente alla principessa, si era fatta un’idea del perché il re volesse vederle.

			

			Quando raggiunsero l’ingresso, Lucia dovette consegnare il suo blaster; secondo gli usi, infatti, solo la guardia personale del re poteva possedere armi in sua presenza. Sebbene lo facesse sempre senza commentare né protestare, si sentiva costantemente a disagio quando non aveva un’arma a portata di mano.
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